P A R R O C C H I A      S. M A R I A   degli   A N G E L  I

T E R M O L I

 ai catechisti della comunità parrocchiale

“Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; 
siamo invece i collaboratori della vostra gioia . . .  ” (1Cor 1,24). 

Carissimi,

     ho voluto porre in evidenza questa famosa ed incisiva frase che Paolo scrive ai cristiani di Corinto per metterci,  anche noi, in sintonia con l’anno paolino che ha avuto inizio a giugno di quest’anno.


S. Paolo vuole rassicurare coloro che ricevono il suo annunzio apostolico che egli e coloro che, come lui,  vivono lo stesso impegno, non lo fanno per essere padroni di ciò che l’annuncio determina (“La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo” Rom 10,17) quanto piuttosto vogliono essere, semplicemente, collaboratori della gioia che deriva dal fatto di aver accettato l’annuncio e di aver permesso una risposta di adesione, quindi di fede, di legame con colui che è oggetto dell’annuncio stesso: Cristo Signore crocifisso e risorto.

Come una semplice scintilla può provocare un grande incendio, così coloro che, vocazionalmente e ministerialmente, sono chiamati ad essere annunciatori e testimoni del regno di Dio, devono accendere un grande fuoco di amore, di gioia e di risposta in coloro che accolgono il dono della Parola. Chiamati ad essere scintille, ossia occasione, provocazione per un grande fuoco, ma non combustibile. Ognuno possiede il suo in qualità e quantità che si distinguono, si differenziano, ma tutte producono lo stesso fuoco: la fede in Cristo incarnato, morto e risorto. Questo è il compito, gravoso e gioioso, che ci attende nel momento in cui accettiamo di essere investiti di questo primario ed essenziale compito che la Chiesa, per mandato di Cristo, deve svolgere nel sentiero del tempo, per le vie del mondo, a beneficio di tutti: principalmente dei figli generati nel Battesimo, di coloro che lo devono riscoprire e recuperare ma anche di coloro che attendono il primo annuncio. Ed è proprio in virtù di questo sacramento che ci affratella e ci dona Dio come padre che ci abilita ad essere sua “Epifania”, manifestazione, testimonianza (“i cristiani rappresentano nel mondo ciò che l’anima è nel corpo. L’anima si trova in ogni membro del corpo; ed anche i cristiani sono sparpagliati nelle città del mondo”. Lettera a Diogneto Cap. 5-6; Funk 1, 317-321) .

Ma come essere servitori della gioia e non padroni della Fede?

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8). Molte volte il gratuitamente è inteso solo unilateralmente nel senso venale, monetario. Forse bisogna specificare anche altri sensi. Dare con semplicità senza pensare di ottenere, senza legare a sé coloro che beneficano del nostro annuncio. Essere seminatori di speranza, seminare gioia. Seminare significa che, se nasce una nuova vita, essa è già contenuta nel seme stesso che ha la capacità e una forza intrinseca la quale si sprigiona in un ambito a lui favorevole. Così noi: seminatori ma capaci di suscitare un ambiente, delle coscienze favorevoli a che ciò che seminiamo possa “esplodere”. Non siamo noi che diamo forza alla Parola annunziata, donata e testimoniata. Essa è Parola di Dio ed è capace di una forza inimmaginabile. A riguardo sono illuminanti, ancora una volta, le parole di Paolo “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere.. Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere.  … Siamo infatti collaboratori di Dio … ” (1 Cor 3, 6-7. 9). Quando il seme nasce, esplode, procura gioia perché è nata una nuova vita e l’attesa si trasforma in gioia, compimento, sazietà. Ecco il servizio che ci è chiesto in questo compito al quale siamo chiamati.
Allora, anche noi, con gioia grande perché siamo chiamati dalla Chiesa, attraverso il parroco, ad essere collaboratori di Dio, destiamoci e lavoriamo nella vigna del Signore, perché nel mondo dei bambini, dei ragazzi, dei giovani, degli adulti, delle famiglie, continui a cadere la pioggia della Parola di Dio che fa crescere. “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55, 10-11). 

E’ evidente che in noi deve prevalere il desiderio di essere cristiani piuttosto che fare i catechisti in quanto ogni nostra parola, ogni nostro gesto, ogni invito avranno senso se partono non da esperti mestieranti, ma da umili testimoni di quel Cristo incontrato, conosciuto, sperimentato e testimoniato. Questo  richiede ancora una volta, da parte nostra, di caricarci di desiderio di incontrare, in novità di vita continua, il Cristo. Di nutrirci di lui, di rimanere con lui, di trasformarci in lui. “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” dice Paolo (Gal 2,20), “perché la sua grazia non è stata vana in me” (1 Cor 15,10) e quindi “tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,13). E solo perché in lui trionfa la grazia di Dio può, arditamente, dichiarare: “Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori!” (1 Cor 4,13). Lui lo può affermare noi lo potremo con lo stesso ardire, se come lui, saremo fedeli a Cristo.

Carissimo, se questa mia lettera ti ha raggiunto vuol dire che sei stato pensato/a personalmente per questo affascinante servizio. Allora coraggio, non avere timore, non anteporre le tue difficoltà di ogni tipo, tempo, incapacità, inadeguatezza, disponiamoci piuttosto, con l’aiuto di Dio a diventare seminatori di speranza nei solchi dove la provvidenza ci ha posti: la carissima comunità parrocchiale di S. Maria degli Angeli. Non lasciarti dominare dai tuoi timori, ma lasciati travolgere dal desiderio di darti, non farti soffocare dagli inevitabili impegni, libera il tuo tempo, perché come sai, il tempo viene dal cuore, ossia lo abbiamo per quello che amiamo! Spendersi per il Vangelo significa investire per l’eternità. A tutti coloro che saranno stati capaci di “lasciare, madri, padri, figli, sorelle, fratelli e campi, sarà dato il centuplo e la vita eterna” (Cfr Mt 19,29).

Ti auguro con tutto il cuore e la forza della preghiera, cha da parte mia, per te, sarà quotidiana, con l’affetto della comunione fraterna, che tutto questo diventi esperienza da condividere tra noi, comunità evangelizzante e con tutti i fratelli che il Signore ci donerà di incontrare. Ti ringrazio per tutto quello che saprai donare, per la presenza che esprimerai, per l’impegno con cui onorerai questa, spero, entusiastica adesione.
Tuo, perché servo del Signore, affezionatissimo   don Benito
Termoli, 20 agosto 2008, memoria di san Bernardo Abate, dottore della Chiesa
